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A L CLAR I SS IMO 

E MOLTO EÒCELJLENT E, v 
Signor mk> Oflcniam*i'sirYi(5 V 

IL SIC LORENZO NlCCOI.INI, 
Degniflìmo Segretario di S. A- S. 





OVERDOSI à richie* 
Ha d Amici , far [lampare 
le preferiti lodi da me fattele 
da V. S. Clarifsima, con tan 
ta amoreuolcZiZja ferititele 
defiderado io mo tirarle qual 
ebefegno, di grata , &bumi 
le ricordanza de molti htneficij da lei riceuuti Ho 
giudicato fargliene Ubero, fe ben pouero dono fa 
cendole comparire nella feena delle 'varie openio* 
ni del Mondo : Si perche apparifea la devozione 
mia verfo di lei, come anco aceto quejla mia pie* 
a ola fatica portando tn fronte ti nome llluflre di 
V. S. ri cen a da lei fuo Protettore, quello, che non 
bapeffuto cenfegutre dal fuo Autore. Accettila 
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dunque V. S. Clarifsima con grato animo , e me 
tenga nel numero de i fai obligatifsimi % e fedeli f 
fimi fruitori. CheilSignor Iddio le conceda tifi 
ne de i fuoi honorati de fi de nj . 

Di Firenze il dì ultimo di Settembre. ijpS. 

J>i V- S- Clan filma & molto Eccellente . 

S>,t<it.alfettionatif. & obligatifs. 

Lorenzo Lardoni . 





A Q^y e s t e amare, e communi lagn- 
ine con tanta copia di fofpiri accompa- 
gn are, troppo, c purtroppo harete potu- 
to conofecre à pieno • Prudétifs.Sig. Gin 
dici. Degniflimi Signori Sei. Dottif- 
fimi Auuocati . Ecccllentiflìmi Dotto- 
ri, e voi tutti Vditori nobilitimi y ti no- 
iofo dolore, cagionato per lagraue,è 
vniucrfal perdita del noftro Melfcr Lat- 
tanzio Benucci , fenz* altra teftimonian- 
73, di più viua voce; Purefe perobbedire à chi me n hauea prega- 
to , ( che comandar lo mi potea ) tenterò le iuc lodi appreflò di voi 
recitare, non fpero efler giudicato temerario ; Perche troppo fareb 
be parutofégno d'ingratitudine, fe (menore in pubi ico con tant'elo» 
quenza e pienezza s'eran celebratele Tue Azioni ) da Noi , che pri- 
uatamenrein queftoluogo priuato l'auenamo goduto, fbflero paf- 
fateconfilenzio. Lo che da Noi meno deue efler taciuto, quanto 
maggiormente è noto à tutt'il Mondo l'cbligo noftro verfo di lui . 
Et èbenragioneuo!e,chcqiieft-> luogo, cotanto da bri Amato, & 
honorato, fidimofrri ancor egli con queftovrhcio di pietofèEfcquie 
Funerali, grato verfo dVn tanto Tuo caro Padre, le cui vintimi sfor- 
zano hora a lodarlo più di quello, che mio potere é , ma molto me 
jio del defiderio mio,e meriti fitoi De quali fe non ragionerò quan 
to conuienc ( fapendo anco efler diffidimi mo ad ogni buono Orato 
re con parole pareggiare l'opere del noftro meffer Lattanzio) al me- 
no quanto, è rin«egno,e le forze ne concederanno. II quale per moj 
to tempo hauendo refocon le virtù fueir Mondo adorno; Hora (mcr 
ce di chi il tutto con vn Ibi cenno gouerna) il mortai velo in terra la- 
(ci a rido, e con Tali deiriinortaliti al Cicloalzandolì/encfelicemen 
te formonrato : La doue delle fuc honorate opere gode perpetuo, Se 
nonorato frutto, ne forfè prende i (chiuo, che io minimo di tutti, & 
a cui tal carico meno con'icnìalì (fi per la granirà della materia , co- 
me per la battezza del mioftìle) di hri ragioni. Ma dondhau ranno 
già mai principio le fue lodi, le quali di numero infinite, & ammira- 
bili per virtù di inoltrandoti , contendono fra di loro di fupcrtorit<ì,e 
maggioranza; Forfè fèguendo i prodotti ,è periti nel dire, comince- 
rò dalla fua Nobiltà , della quale pubticamente feotifte ragionarci 

Dicendo che il noftro Mefler Lattanzio traefTe l'origine 
fua famofa deUIUufiri Signori di Montalccto, li quali poi furono in 

Siena 
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Siena detti litichili di Montalceto , cche i fuoiantenati hanno otte- 
nuto, e fono flati priuilcgiati di quelle dignità maggiori che più d'ho 
nore nella dottiflima, e horrcuol Città di Siena fi reputano . Piglic 
rò io principio dall'innumecabili Trofei, infinite Infcgne , indicibii i 
honori,varieImprefc,e Stendardi da^uefta nobiliflima Famiglia 
per Tue prodezze meritatale quali tutte infame publicamcnte ador- 
narono il facro Tempio al Protomartiro Stefano dedicato in Camol 
lia,per tal cagione denominato anticamente la Chiefa de Benucci. 
Tracciandole memorie efcmplari, & eterne di quelli di cotal ì a- 
miglia,che per la Patria horreuolmente fi fono affaticati , com'am- 
pia,e larga teiìimonianza ne rendono leChiefe à San Francefco, f 
Martino di Siena confacrate,nellc quali antichiflime infegnelì rimi 
rorono;e ne pareti del Chioftroafrufe,c ne fepolcri anticlullimi inta 
gliate appari feono hoggi ancora le armi di quefta honorata Cafata; 
Ma chi non fa» ch'ella hàdilatato , & allargato il Tuo celebre, & illu- 
ft re nome fino nel l'ideila A lcmagna,doue per ancora nobili Edifici; 
fregiati con Arme de Benucci fi reggono pofleduti da dotti , e valo- 
rofi dell'i fteffa famiglia: Ouero incomincierò dalia virtù, e meri- 
tati pregi da effa, della quale i Propofti reuerendi , & efemplari dei 
celcbratiflimo Duomo di Siena, rilluftriflimi Auuocati Concifto- 
riali, i valorofi,& Eccellenti Dottori nell'vna, e l'altra legge , i prodi 
Caualieri Gierofolimitani in molto numero fono vfàti ; Dall' ope- 
re de quali fi fcorge,quantoeglinohabbinoil!uftrato la Patria loro; 
Imperò che non e cofa,chc maggiore frutto,ò gloria porta arrecare^ 
ne di tutte le cofe mondane alcuna ve n'hi,che fia più Illu Are, e lode 
noie, che il far benefìzio alla Patria, alla quale ciafeuno naturatale 
tee* debitore; Ma purtroppo mi allungherei dal mio propofto ra- 
gionare, fcandafli ricercando il principio di lodare quefta famiglia, 
che è anco priua del fine; Purbifognandomi fodisfare, perquanto 
porto all'oblilo che tengo in quello luogo,forz'è ch'io incominci • 
Sia dunque il mib principio dalla Nobiltà propria del noftro mefler 
Lattanzio, e da quelli fi tratti la Nobiltà de loro antenati , a quali 
per il 1 u i trarli , e dimoftrarfi nobili, fa di meft ieri i fatti egregi;,e ope 
re altrui ricordare , di che non hà d'h uopo alcuno nielli r Lattanzio 
il quale con Itffue proprie virtù potrebbe à fuoi (Il per fama non fo£- 
fino Ululiti* ì chiari) darla vera nobiltà; laquale per efier compa- 
gna della virtù è veriflima reputata da quelli, che fàggi fono . 

Nacque adunque melTer Lattanzio alti i-yi d' A gotto negli Anni 
della felicifiima Incarnazione del Figliuolo di Dio 1521. di mrfèr 

Ma- 



Mariano d'Antonio Bcnucci, huomodi fomma prtidenza reputata 

da catta la Città, dalla quale in alcuni affari, fu come buon Cittadi-4 
no adoperato; e di Madonna Gieroni ma Campana eflempio d'itone 
ftà, e virtù; Donna ole r'al lai tre tue fetenze molto grata alle Mufe, la. 
quale diede tal faggio del Tuo ingegno nella Poefia> che vguagliò % è 
pareggiò i più famolì Poeti del fuotépo; vincendole fuperando con 
il valore, el fe(lò,e l'etadejcome del tutto chiara fede ne fano le mol 
teope efcrittedifiiamano^chcpertrofeidiclfa e honor di quel a 
Famiglia lì ferbano con ogni diligenza dalli fuoi honorati Nepoti , 
V u dopo la Morte di mefler Mariano chiamata a Roma,& in diuerft 
tempi nelle particolar feruitù con Cafa Orfina , Colonna , Carpi , 8c 
Acquauiua,facédorì conofeeréper la più virtuofa^che vintili in quei 
prefentifccoli; Onde meritò d'eflcrdefidei ara percompagna, e ma 
trona dalle più honoratc Signore, Madri,eforclle,e Nipoti di Ponta 
fici, Cardinali, e altri llluftri Signori,che fofl'cro nella gran Corte di 
Roma; dalle quali ben fouentecra chiamata è Madre , e forclla,* fi- 
glia con ogni debito termine di rcuerenzia . Di queit'adunque e di 
detromefler Mariano erano nati 17. Figliuoli tra i quali il r.oftro 
mefler Lattanzio & à cui folo ella non negò il materno latte ; e per- 
ciò dal lattarlo lo denominò Lattanzio; Onde cruariflimo fi può di 
re, ch'egli dalle materne viùerc nè fucchiaflècon il latte la Poefia, e 
altre virtù delle quali ella n'era più che humanamentc arricchita. 

Fu \\ noltro mefler Lattanzio , come detto con pietofo amore da 
lei nodrito, con quelle più honorareinitruzioni, che dar fi potefl'e- 
ro in quella tencnUima etadc. Ma giunto all'età, più difpofta all'ap- 
parare; procurò il Padre di uiueredoppo la Morte nella vita di lui, 
Onde gli proueddedi Maeltrodi buone lettere, e di honorcuoJi co,- 
ftumi ; fi diedi maniera fu alleuato, che i pofteri hanno potuto co- 
nofcercinqucfti le buone, e ottime qualitj, che erano nel fuo Geni- 
tore: Ma fa pèdo pur troppo mefler Lattanzio quanto la bellezza del 
la vii td tiri a fe con atti marauiglioli le menti de gl'huomini, e che ai 
vero honore sentra per le pòrte di lei, e safeende all'altezza de più 
honorati $rAdi t fenza la quale la vira noftra e imagiue di Morte , e 
con la quale li fupera ogni terreoa luentura; Fece in poch<lLn:o rem 
potai profitto, che ben fi vedea, che egli ad alno non afpiraua, ibe 
.alla virtù fuo vcro,H particolar oggt tte ; dando non piccola fpei an- 
aaà fuoi con l'operar feniprecofc degne diluire della fua virtùdi éa 
uergli arricchire di gloria & eterna fama: Per loche fendo arriua- 
xq all'Età d'Anni 1 1. olerei Sonetti , Canzone, Ouaue, Madrigali, 
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Elegie, & altri poetici componimenti jfecc vna Commedia, la qua- 
le di tauro valore fu (limata, che li sancii fi recorono a granellili mo 
honore il farla recitare dauanti alla loro nobili Hi ma Signoria con 
quello ftupore , & marauiglia, che, e l'età tenera , e l'opera 1 teda por 
geuano . Non parendo dunque fatica al noftro mefler Lattanziool- 
tre le fue forre che picciole, non erano, il fudarnclli ftudi , bramo- 
fodi falirel'erto.efalfofo Monte della gloria, alla quale velociflìmo 
caminaua ; In breue tempo s'infermò di male grauiflimo : onde da 
periti Medici fu rifoluto eh' egli più non lhidiafle , perche fc hauef- 
fi feguito in poco fpaziodi tempo haurebbecon la morte terminato 
lafua vita, ò farebbe caduto in infirmiti incurabile, fi che pregato 
dal Padre, e Madre ad allontanarli dalle fatiche delle lettere egli 
già mai promeffe volerlo fare , anzi dicea granditfima vergogna re- 
care a l noi Genitori quel Figlio , che a far numero folamente fi di- 
moftrafle nato, & che li maliche vengono, non dalli incommodi del 
ii (feudi dependono,ma da altra-cagione; Imperò che li diligi, che 
nello (Virare fi hanno(fe<IifagUì poflono chiama tv non fi Tentano; 
tanto è dolce il piacere della virtù , e q ueita fenza faticare, ò veglia- 
re in modo alcuno acquiftarc non fi puote; dalla quale li pregaua, 
che non voleiTero comandargli che fi allontana ne; perche più tofto 
eli haurebbano terminato ifuoi giorni; e che quando anco fi prouaf 
fino i difagi più crudi, e più afpri di quel lo,che poflòno elfere, era ri- 
foluto morir più tofto feguendo, li ftudi , che viuerc ignorante. 
Segno aperto, e chiaro del fuo virtuofo defio,e che non per altro era 
la virtù dalli antichi dipinta converte carica di poluere, e col volto 
fqualido,cheperdimoftrare, eauuifareilc fatiche, ei fudori, perii 
cui mezo ella ne conduce al bramato pofleffo di gloriofa fama; Per 

10 che come prima poflTctte l'orrcfe membra folleuarc,fi diede di nuo 
uo có graue arlanno de tuoi Parenti à gl'incom inciati ftudi , alli qua 

11 molto era dalla Natura fauoreggiato : Imitando in ciò gli antichi 
che voleuan'ilorGiouaniefpcrti nella Poefiaauatiàognaltra feiea 
xa; Impcroche ella futcmita la prima Filofofia, che diletti, gioui, 
einfegm i cofhimi, comandando lecofechc far lì deuano con piace 
uolczza, dalla quale il tutto apprefe il noftro me(Ter Lattanzio: Le 
quali fue Poefic, feda noi con diligenza faranno confideratc, fi feor- 
geri in loro vera perfezione; Imperò che vi li rimirano, com' in luci 
dillimo vetro pellegrine, e belle inuenzioni, concetti poetici, nuoui, 
e vaghi/enjrenziofeje dotte conclufioni;parti nel verodadolcire qua 
liinquc animo fiero^rifucgliare ogni pigro ingegno, e rallegrare ri- 
tte lì* 



fteiìa meftizia, e maninconia; Di poi datofi alla neccfTaria Loica,al 
la dolce Rettorica, & airimporxantiflìmaFilolona,fe ne pafsò al bel 
lo, nobile,e faticofo ftudiodelle leggi; douc in poco tempo molto ha 
uendo acquiuVo, meritò e(Tcr connumerato nel Collegio venerabi- 
le degli Eccellenti Dottori di Siena. Hauendo prima foftenutocon 
honorato ardire» e prontezza facile, nobili e mirici li queftioni , fi di 
\cf>p fuo principale Scopo ( fcben'in tutteraltrevalfealTaiflìmo) co 
me della Loica Rettorica, e Filofofia, doue in pochiflimo tempo mo 
ftròqaato poifi riHgegno,c4ofttHÌio<ii chi è b*amòfo-reguire,e rico 
urarlì fottoquelVeterna,&chiariflimalapa della virtù; Allaqualc 
egli mai (empre, come Tuo oggetto mdrizzò ogni Tuo penficro. E Ve 
glicvero.com'è vcriflimochequanre(cienzevnopollicde,tanti huo 
mini rapprdenti, di quant*obligo adunque gli è tenuto Siena fua ca 
ra Patria, la quale in lui foto rimirando , feorgea i meriti , e glori* 
dimoiti, OopoUcflerfi Dottorato,non guarì palsò, che di quello 
Audio, dou'era (tato Difcepolo fu fatto Maeftro : edi quella feienza» 
ch'egli hauea apparata, fu eletta Lcttore.Nel qua! grado s'ingegnò, 
come nell'opere fue mai fempre fece, dardi fe tal faggio, che altro 
non bramauano li Scolari , e tutta Siena inficme^che lenrire in Catte 
dra le lezioni del Benucci, e tale fi era di lui diuulgata la farna,che il 
numero tutti del li Scolari nobiliti all' Vdienza del Benucci cor re- 
nano; In quello mentre fumandoli in Siena li tumulti, e reueluzio 
ni rinilipreuaiendola parte alni contraria , li fu di necellità allon- 
tanarli dalli amici abbandonar la Patria, e lafciare i Cuoi defiderati 
ftudij,che più l'importauano ; Però che miratoli à Colle , e quindi 
con i fuoi adherenti hauendo hauto rari), e diucrfi ragionamenti fu 
da efli d'anni 21. eletto A mbafeiadore delle loro fu en tu re al Gran 
Coli mo Medici (di gloriofa memoria) e giunto a Firenze fi prefentò 
iS. A. S. la quale hauendo v dito il Benucci, mollo della granita t e 
grazia, dall'afpetto, dalla dolcezza della fauella, dalla maniera ac- 
corta del difeorrcre, dalla reuerenza nt Ila fcol tare f edallaprontex 
za, e arguzia nel ri (pontiere, lo giudicò huomo di molto valore, on- 
de fu con ogni termine di beneuolenza, e con fegni amoreuoli e cari 
accarezzato,facédoli a (legnare per /ua habitazione il Palazzo di via 
larga,dette de Medici, deuc li fu conceffo facultà, di riceacere, e re 
capitare qualunque della fua Patria alla fua parte adherenti , e che 
ièco correi lino la medefima fortuna ; priuilegiandoli d'arme , & al- 
troché lor folle di mefhere ; Mi conolcendoegli , che i tumulti fol- 
kuati non cosi 101:0 fi iarien poflim quietare ( fendo continuamente 
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per lettere militato dalla Tua honoranda Madre di transferirfi fino à" 
Roma) fi rifoluerte con taleoccafione confumar l'età fua fott' altro 
Clima,chedou'era; Ond'ottenuto licenzia da S- A. S. fi inuiò alla 
gran Corredi Roma, iadoue per qualche anno auanti era arcua- 
ta veloce, e chiara la Fama dell'innumerabiri fue virtù; il quale di- 
moi! randoiì nel conucrlarepiaceuol'è arguto,accompàgnato dal na 
go, e nobile sébiàte,era da ciafeuno defi derato,e da tutta Roma bra 
mato. Fermoflì in Cafa il Cardinal Triuulzi, al l'ho ra Vefcouo di 
Tolone, dal quale fu accolto con granduli mo bonorc,e amore iafie 
me ; Ma a poco a poco fattoli conofeere per quello, di cui la fama có 
honorato grido coli nelle remote, come nelle vicine parri hauea re- 
tò felKiilimo,echiantIimoilfucmos'acquiftòle prefenztali amici- 
zie di quelli Jllulttillimi Monfignori Cardinali di Koma dalli quali, 
nel li loro più importami affari era fluente impiegato, & impartico- 
lare dalli Signori Triuulzi» Farncii Montepulciani, Carpi , Acquaùi 
ua, Gambara, Cefis,Carafa , & altri Monfignori di quel gloriofo 
Senato A poftolico,de quali come per lettere di lor proprie mani (nel 
le quali bora è chiamato amoreuol Padre , hora carifumo Figlio , e 
tal hora honorando Fratello) fi vede quanto foucro in merito, e pre 
gio l'eccellenti uirtù, e virtuofe eccellenze del noftro meffer Lattan- 
zio, le cui lodi meglio da giudizi oli fi polfon giudicare, che da gli 
eloquenti efprimercconla viua voce . Fìi egli da detti Signori fauo 
rito, e honorato molto, per Io che il Triuulzi non formò giamai paf 
fo , che feco non hauefli il Benucci al quale egli promette il Vcfco- 
tiado di Tolone,che non li concedeua le non à Nobili natij Franzefi 
nu 1 1 adi me no dai Crifóaniffimo Re Arrigo fecondo di già n'era fla- 
to priuilegiato, e con publiche lettere dichiarato natio Gentil homo 
di Francia . Dimorò il noftro Benucci qualche tempo nella Francia 
la quale feorfe tutta per comandamento di S. M. Criitianiflimaà be 
nerizio di quella Nazione. Fu dal detto Triuulzi fatto Datario in 
eno Regno e dio Vditore , e da fua Santità in quel tempo fu fpedito 
Vicelegato del Triiiulzi al Cattolico Re in Fiandra , per la pace con 
Francia l'Anno 1 5 77. ( la quaJe poi l'Anno 1 5 59. fu confermata , e 
conchiufa , douc hebbe in Brtiflelle grauifiìmi parlamenti fopra di 
ciò con il Reuerendiflìmo Cardinale Carafa Legato di fua Maefti 
Catholica . Fu eletto Ambafciadore alla Maefti Cefarea dell'fm- 
peradore, da Papa Marcello (di Santiilima memoria ) e di già nel- 
l'I m peria 1 Palagio gl'era flato ordinato habirazione honorata ? Mi 
morte gloriofa nell'ai tj i glorie, tolfe la vita; ai Triuulaio , & cllin Ce 
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Sna Santità onde tale ifnb^fccna pon fcgaì. Perii Carenti li tsv* 
pi turbulert«i^€4i*naggiore perito s'adoprò con tanta prudenza, e: 
fedeltà; che quantunquei importaaaa deli cofe grandi non ir poltU 
nò maneggiare fenza qualche frrepitò, nulladimeuo egli già mai, re 
fe dell'infinite, e importanti azioni ( à prò di quefti Reuerendiflìrnj 
fatte) alcuno fofpetto,anzi con hor orata maniera confcruò lo ftato, 
èia fama della Tua dignità, Màche i tutto era facile alla fua pruden- 
za; Di queftiGarafifiiegli Vditore in Napoli; flpl.cui nwmftcrb. 
ralfe cotanto,che moit'bonore recòa.quelli fooi ReuerendiflimjP^ 
droni . Daih Farnefì fu creato foprantcndente di Roma , < cagione 
dadimoftrarnconropere,petqueirhuomovalorofo, che dal rifo- 
nairte Tuono della iama era ftato vniuerfalmente predicato ; nel qua 
le v i he io era tanta l'autorità fu a , q u ito lì ricercaua alla moiri tu d i- 
ne delle lue virtù . Prefentò (eletto dal Pontefice ) la (aera Rofa ì 
Francefco Delfino di Francia; Dal Cardinale Aquauiuafuopartica 
la r padrone fu eftimato tanto, eintal'openi«ne era tenuto, che era 
bafteuole fojo* cheti dieefti , cpfi n'ha ordinato il Benucci, che tutte, 
tantofto fegimia. Mi qua! negozio por importante che foife fi In Ro 
ma, Spa^tìtt, ofiraDciav cheùJiiinon forte cornmeflò, e da lui eoa 
ogni diligenza, & accortezza negoziato, -e finito: fiche fi uede che 
egli era nato à operar, cpfe degne eli grand' huomo , & è da credere 
che s'egli in quell'età fo(fe nato, che có Colofli,e fìatue lì premiaua i 
meriti altrui. Egli quegh. ftelTi haurebbe confegu iti, che alJi loro 
ftimati Dei in «juei tempi dar lì folcano : cagioni potenti , dell' hono 
rate mcn/io! ii delle graui rei 1 1 moman/.c , delle v cri ili me lodi , delle 
indubiratifìime fedi, che fr fanno, della bontà, della dottrina, dellie 
!oq u enyas* della pcudenz&di Jui . Onde chiaro è, che ra^o f}U, ò nó 
mai nc'prcfenri fccoli, inane gl'andari ancora, chi nel le tante, e tan 
te doti di natura, nelle tante Virtù, e ornamenti d'animo in parte ari 
cor che minima à lui s'vguagliafle ; Ma qual lode fcgli può dare, che 
di i gran lunga molto minore non ha de fua meriti, e virtù; le quali ac 
compagnatecon grandezzad'animo, Contri di cuore,e nobili , eillu 
Ari operazioni; Chi nbuc,che non 1 habbia vdit?, e honorate anco- 
ra . È qual gente l h an iera. e eoli -lontana dall'ordinato camino del 
Sole,chenó habbia Mentito il rimbombodellebelle,ehonoratc azio- 
ni fue , alle quali fu cglitanto amico, quanto ne gl'hu mani acciden- 
ti fu fempre molto difauuentu rato « Ma egli, che non da preflò, ma 
da lontano ( come prudente ) giudicaua le cpfe hauendo conofeiu- 
to quanto (ìa vano & fallace il mondo, e che con il mutar luogo, 
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tathóra fi fuole anco cangiare ftato , e forte; fi rifoluette abbandona 
re totalmente la Corte fallace, e lufinghiera (Irena, piena di mcnzo 
gne, dalla quale era ftato troppo, e pur troppo allcttato, e trattemi 
to; Ondecongratalicenza di quelli llluftriilimi Monfignori,e II- 
luftriflimi Signori à Siena fua Patria fece ritorno ; doucdi giàpep 
qualche Anno fapeuaeflerceflTati . eqtiietati li tumulti laiciando Ilo 
ma ripiena di grauiflime testimonianze, del fa> malto lapere, & 
arriuato à Siena fu da tutta la Città con tanto honore riceuuto , che 
ben dimoeremo quato l'opere di lui ha aetfc loro , eia Patria illu- 
ftrato & honorato - Et di nuotio datofi alla virtù, che i fuoi feguaci 
iti ogni tempo rendè felici ( giouando in ogn'età à ciafcuno che di ef 
fa é amatore , Però che ella rende i Giouarn fobrij, e continenti , con 
fola quegli che per la graueiza de gl'Anni diuengano irapatienti,aiu 
ta ipoueri nel li loro bifogni,e da ornamento à ricchi facendoli hu- 
mili, e prudenti; dalla qua! virtù giamai, egli s allontanò con mini* 
mopenfìero ; Si che Siena fua cara , e dolce Patria fent gloriaua, e 
tutto il Mondo l'ammiraua con incredibile ftuporc. Ligiouaua tal 
horainefTa libera quiete i fuoi più cari amici narrare i pallati peri- 
gli, i confeguiti honori, le fuenture fcampate,le glorie haute , i peri 
gliofi negozile li vrtìcij, e pradi fublimi acquiilati nella Corte di 
Roma, da Pontefici, da Cardinali, da Monfignori, e altri ignori ti - 
tolari, da quali era amato, & accarezzato , come miracoli) di natu-, 
ra, e con tali fuoi dolci, dilettenoli, e nobili ragionahienci ripieni di 
prudétiflimicófigli, fcacciaua l'importuna nebbia de pelien,chc ha 
iicflipomitoingombrareilpertofiKsodelliafcoUanti: Vfaua an- 
cotarhora,per foli éiiar la mente dalli fttìdij delle Éaticofeleggi,edel 
ladimriliflìmaFilofofia (come quello, che già mai confumo pur vn 
hora fenza Iodeuole frutto) compor Commedie, vaghe >e nuoue cU 
concetti, Elegie fentenziofe, Canzoni di concetto, e ibi© alte, Sonet 
ti graui, e altri infiniti componimenti , con i quali molto vtile , e di- 
letto arrecanaalli ftudiofi di tal materie, vfe iteti» m un medehmo 
tempo illulraua, il cui Itilo per quello.chc gl'intcndcti di cotal luca, 
ze,ne vanno fpargendo fairtftdicon vgna^liarfi in ciakuno genere 
a quellode i piti famofi ; Onde per tal cagione fu canflimo alCARo 
&iipiùcdebri Póettdella fua età come il tutto pi' opere d'elio C a- 
«o,ètddgra?tri,flapatecon parte di quelledel noftro meiìcr La«an 
210 fi feorge ,oltre t volumi interi.che li ritroaano nel potere de luoi 
figliuoli lìqualio^tiitt^òpartenedarannoalla luce non per arre- 
car maggiore honore al noitro meiTer Lactaazio (che digta « P*™* 
: * 9 nuto, 




liuto, e falito al colmo della vera gloria per mezo delle più graui 
feienze) Ma per non negarti il vero fenderò all'amatori della Poe 
fia, tenendo nelle tenebre racchiufe quefte paterne fatiche : le quali 
le quali nó tolto in publico apparirono, che moftrerranno tal 1 u me, e 
fplendore,che fenza verun dubbio abbaglieranno, ò tutti, ò parte di 
quelli,chc fino ad hora con il chiari/limo raggio della fama fono Ita 
ti tenari e glorioli, e famoft in tal facultà. Viucndofi dunque in c6 
pa^nia della virtù fpeffo fi vedean venire libri alla ftampa , chefacea 
honoraca ricordanza di lui , fcndoineili tal'hora fatto, vnode gl'in 
tcrlocurori, con altri della fua età valorofi. In coul quiete ridotti 
pi acquei Colui, che il tutto con minimo cenno gouerna, che egli 
l'anno i 567. svnifTe in fantiilimo Matrimonio con Madonna Do- 
rotea Tancredi nobiliftima di Siena.d .. una che è nelle belle lettere» 
nella religione, e nel gouerno, di quel grido che ogn'vn fa ( & io per 
non far torto alle fue rari qualità, con il dirne poco) ad altro per or» 
crafportandomi il delio, tacerò con quella maggior reuerenza, che 
conuieneja quale egli amò tcncriiiimamcre fi per e(Ter ella fua con- 
forte, come per la bontà , eual«>re, che in lei feorgeafi , e con cifa 
vide anni ] i. e uiueri,onta della Morte nel viuace petto di lei, alber 
go fido,e caro di queir Amore,che mentre infieme feco godette que- 
lla prefente vita, con ogni fcambieuolezza , tenerezza , & amoreuo- 
lezza fu fra di loro ; fperando ella, quando che piaccia al Motor del 
tutto nuederlo, & godere infieme la gloriaci chi il tuttocon mira- 
bil magiileroin O4e,erimuo:ieà fuo volere. Non rcllando adun- 
que perciò egli d'attendere alle leggi nell' h onorato feno della fua 
Patria ; Fu chiedo i Don Francefco Medici all'hora gran Prencipc 
( di felice ricordanza ) dalllUuftrilfimo & Eccellentiilimo Marche- 
te di Pefcara, fpedito Vice Rè di Sicilia dal Catolice Redi Spagna, 
conpromc'Va di ijran prouifioni, di che tutto auifato il noftro meffer 
Lattanzio fianco, e fazio della Corte fi feusò con tata modeftia,che, 
tu il Principe, & il Vice Re ne reftorono à pieno appagati , e fodisfat 
ri. Ma vacando in quel mentre IV tìic io del Giudice della Merca- 
tante -, e tornando a memoria del Principe il noftro mei le r Lattan- 
zio, fattone quel giudizio che comi cn 1 a , fi per ci le r (lato defiderato 
dal detto Pefcara , come per la fama honorata che di lui giornalmen 
tefentìa, ne refe auaifatoil fuo Sereniflimo, e felicità mo Padre, le 
cui purgatiflime orecchie dall'infinità de meriti di lui erano fiate 
moltotempopercolTe; Indi all'importanza di cotanto vfrìcio egli fo 
lo fu eletto, nel quale con tanta Prudenza, Giuftizia , e Temperanza 
od parti 



(parti della virtù) fi èadopcrato,chcc(Tcndodeflinato («condoli fla 
tufi folo per vn'anno meritò da i noftri Sereniflimi Padroni 2 9. raf- 
fermane fu quanto rifle ; Ma quello che più dimerauiglia ne deue 
porgere,cchedi lui, che innumerabili fenrenzie ha date in 2 9. Sin- 
dicati, che ha hauuti , già mai s'e fentito alcuno doleriì,o querelarfi 
(fegno di rara bontà di perfettogiuditio,d'efemplareefperienza,e 
di profonda fetenza. ) Entrò adunque in tal vtficio il di primo di Lu 
glio 1 5^9. nel quale efercitandofi comeconuenia, daua di Ce quella 
fpettazione maggiore che l'infinite fu e virtù: promerteitano , ne per 
ciò reftauano li Reuerendillimi di Roma,li Carillimi di Siena, li Se 
renillimi Padroni noftri a nuoue imprefe mai fempre accingerlo; 
Impercioche dalli Cara fi gli ru commeflo f chea lor nome fi rallc- 
graui cori la grandezza di Cofimo, del diguiflìmo grado, & altiiìi- 
mo titolo d'AJtezza,che dal Pontefice era ftato inueftito . Da i Sa- 
nefi qual caufa di confiderazionc occorfe gii mai J nella fua Patria , 
che dal Collegio vnito di quegli Eccellentillimi Dottori iJ fuo paro 
re non foife richicfto,del qual pofoia tale era li ft i m j , c he (è ne tacca, 
quale gli antichi de refponfid'Apollo,nitti li maneggi di quefta fna 
patria^eranodalui (chebenillìmo fapea,niunacofaelfer più lodeuo 
le, che aifaricarfi per lei) configliati, e trattati con li noi tri Serénifli- 
mi Padroni,e con altri Uluftri Signori; Si che fempre dicea , facea,ò 
penfaua cofe à fauore di lei . Da quefti noftri Serenilìimi Principi 
nelle più importanti,edifrìcilicau(ccrafpeflb adoperato, & in al- 
tre difpcnfato Giudice delegato , & altre comandauano fpedir fi 
con l'in teruento del Benucci,Onde'eili pofeia dal valore di lui moflì 
gli concedeuano gradi,fenza che egli li domandante, nel che fu rag- 
guardeuole molto più di quello che il campo largo della cortefia di 
quefti SerenilTìmi Signori richiedea. Però che douendofi dare l'ini 
portante, & horreuole vftìcio del Auditoratodenobiliflimi,efortif 
lìmi Caualicri della facra Religione di Santo Stefano da molti con 
molta inftanzia domandato, fu à lui fenza fua faputa dal Scrcnifli mo 
Don Francefco Medici deftinato,econce(fo, nel quale vfticiorifpet^ 
to à quefto della Mercatantia, non gli parendo allbbligo fuo intera 
mente fodisfare,fi rifoluette renunziarlo con buona grazia di S. A.S. 
bramando più tolto mancare del vtile à fe ftefio , che del obligo fuo 
ad altri , il che fece dicendo efler di troppo carico à chi defideraua 
render l'Anima, a chi data glie rhauea,ela(rare al Mondo l'honore, 
per il quale tanto s'era affaticato; &chc cotali vfricij infieme vniti 
nonpoteonoda vn folo efetcitariì,fc non con graue danno del publi- 
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co, e mala fodisfazionedel Prìncipe. Perche mentre vnod'cflì fbflTe" 
fatto con quella diligenza, che conuenia , iiibito fi mancaua a l'al- 
tro del debito fuo,ond*haiirebbc cagionato no poco dànq all' honor 
fao,e molto incommodoà quello che dicale vrheij fòrte (tato bifo- 
gneuole; Atto nel uero di fonama religione, degno Colo del noftro 
metter Lattanzio,neI quale fi (corge vna mente retta, vn'amorlanto 
& vn zelo molto ardente verfo la Giuftizia di tutte le virtù Regina, 
di che oltre il comun grido che ftfparfe della fua bontà n'acquiftò 
non poco di grazia appretto S. A. dalla quale anco fu fatto Auuoca- 
to fenza alcuna fua richieda ; Di che di tantoegli ne li ringraziò 
quanto meritaua il fan or volontario , & libero, il quale dimoftrò fi 
la bontà del Pi incipe,come lequalità eccellenti & fingulari eccellen 
ze del Benucci ; Dà che fi comprende , ch'egli era prodotto , nato , 
allenato, e cresciuto , e deftinato al Giudicare , ottenendo fenza fua 
richieft3,efapura quelli gradi propri j e pai ticulari,che fono del Gii: 
dice, voi voi lo fapcte,che per qualche fpazio di tempo in quefta Cor 
te vi fiete efercitati quando mentre humne intanta gloria fi fedea in 
quel honoreuol tribunale, tefti n niodelJa fue virtù immortali; 
Quanti, e quanti miferi opprefli racconfolaua con il fuo prudente 
Giudizio. Quante, e quante vedouepouerclleaiutaua, e quanti ab 
bandonati pupilli da potenti foffocati folleuaua có l'autorità nel Giù 
dicare, guidata dalle leggi; con la prudenza accompagnata dall'in* 
tendere, e con la rettitudine vnita con la volontà , dando qualora bi 
fognaua al Reo corali ragioni>ch egli altrefi di quel Giudizio , ancor 
che contrario al fuo volere (i conrentaua ■ Quando fi dimoftrò già 
mai irato contro alcuno de litigati ; l'impottunità & intere ile de qua 
li, in ogni altro petto, che in quello del noftro Benucci haurebbe ha 
unto forza di delia re, & Ira, & Odio ; Ma in lui che nel giudizio ha 
uea per Configlieri la leggera Religione, e la Giuftizia già mai fi co 
nobbe, che il fuo petto fofle ingombrato da paflione alcuna; ne mai 
fi lafciaua perfuadere à quelli , che tal hora per altrui pregando 
diccuano, ch'egli più douefle meritare con re(fcrclemente,che giu- 
fto, anzi tanto hauea la Clemenza^ Giuftizia vnita infieme, che né 
più clemente,che giufto, ne piti giufto che clemente fi palcfaua,e co 
me giufto haueua i coftumi cóforme alle leggile come clemenrc nó 
fi allontanò mai da loro ; Onde ben diceua , e fouente, che il Giudi- 
ce era vna legge vina, che giudicami fecondo la legge ferina imita- 
trice della verità , & che li Giudici ne l'interpctrazione delle leggi, 
quell'iftelfa mente deuon veftirfichei legiflatori fteflì. Moderato 
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fle accorto nel parlare sì che le fue parole fi form anano nel core , e no 
nelle labbia, ond'ei di fé accendea grandillimo de fu» di fenrirlo ia- 
eionarc a quei che folo per fama lo conofceuano ; dal che natie , che 
dal parlare conofeiamo, e giudichiamo l'interno dell' h -.ionio , the 
non vediamo. Et con tanta eloquenza, che né ha honorato la vi- 
ta i e dato vita al honore , e con tali getti accompagnaua il Tuo dot 
to ragionarc,che ben in lui appariua,effer quella corporal eloquen- 
za da più ramolì dicitori lodata. Soleatal'hora riprendere i(»ioua 
ni del parlar veloce, come fegnodi poco accorgimento confortan- 
doli allo ftudio delle caufc,alqualc più di tutti gl'altri obligati fo- 
no quelli in particulare,che l'almi i ragioni Ji fendono, ilcheli deue 
far con ordine, verità, e breuiti ; fendo che e più lodata quel!' elo- 
quenza, che con poche parole molta foftanza comprende; e final- 
mente qualunque volea efTer ben afcolrato,gli cóuenia il ! ape: e ben 
parlare, il che meglio fi fa allora ,c he fi è capace di quello che (ì trae 
ta,acciòcon falfa fetenza non fi a forzato dar credenza a quello che 
più di falfo ha fembianre,anzi tievéga ad apparir la verita,a cui egli 
fu tanto ani ilo, che ninno giudizio, dette, Ìece,ò pensò fen2 a lei, la 

3uale (acciò il gì ulto non cangiale volto) infinite volte có la fua pru 
enza fece pai e fa rea q:ie Iliache di celarla maggiormente defìa na- 
no : Con quefta Cittadina del Cielo gode egli hora la di uina effen- 
za,e con q ìefta refe, mentre (tette coperto da quefte mortali mem- 
bra, foauiftimi,c dolci, tutti i ragionamcti;que(ti erano Iiefcmpi,& 
liauuertimcri, cheda quefto buon Padre ad ogn'hora riceueuamo, 
doues'vdiuanofottilillimi,& arguti morti (de'quali oltre a i mille, e 
più che di lui fi trouano ) alcuni dal dot tuli ino, & gcntiliflimo mei- 
fa Lodo irò Domenici fon raccolti , detti efficaci, parole piene, fen 
tenze vaghe , ragioni conchiudenti, rifpoftc pronre, eviuaci gefti 
di riuerenza,e d'autorità pientiEmi ; con i quali fe tal hora coni* au- 
uicne fofle fra ilirigantioccorfo qualche tumulto, fubito quieraua 
ogni romore . O quanto,e quanto fu cortefe e humano,dolce nel có 
nerfare, quanto dilettaua egli con il fuo parlare, quanti lo feguiano 
perfentirlo difcorrere, e qnaldifcorlo,o ragionamento ò parola fe- 
ce, òdifle già mai, che non li faeefle teftimoniaza con rauroriti di 
perfetto autore, fegno della fua profonda memoria, Madre della fa- 
picnza,e dell'honoraro fuo giudizio. Ma quand'hebbe quefta Città 
rn f.io pari,chi fu più di lui faggio nel di fputa re, più pruderne nel gin 
d'care,e di tanta facilità, varietà, e grazia ncli'efprimere j i nobili, e 
daki luci concetti? che dirò della Carica che hebbe verfo i Poucrj , 
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da-luiein ogni Tuo potere amati, efouuemiti ? lo fanno le rergìnelfe 
facre , i poueri mendicanti, e tutti i luoghi pij; ma piu di tutti li altri, i 
prigioni per debito racchiufi ne le carcere di quefta Corte,che non fo 
lobifognofi del cibo,ma ancora di chi gli vifitafle erano da lui nella 
maggiore ofeurezza della notte(è quando più fi farebbon difperati) 
fouuenuti,edicibo,e di lumc,em configlio Voi, noi sì piangercene 
hauete perfo il voftrodifenfore e protettore, voi si fpargete lagrime i 
mille, i mille, & accompagnatele con infinità d'ardenti, & lamcntc- 
uolifofpiri; A voi s'appartiene il querelarli fenza fine, poi che ha ha- 
uuto fine,chi nel foccorrerui non hauea mai fine; onde ne gode hora 
dall'infinito bene premio lènza fine; Dite pur voi,chc dal principio di 
queft'vflicio al v Itimo di quefta vita prefentc lo conofcc(le?fe gii mai 
quella Citd,equefto luogo hebbe figliuolo, e (oggetto limile à lui;la 
vita del qiule fe più minutamente rimirercmo,verremo in cognizio- 
ne non efler luoga,non Città, non Prouincia, oue egli abbia di fe fat- 
to minima moflra,che non l'habbia con ogni honorcuol grado di fu- 
bli miti abbracciato, e honorato. A quelle à quelle grandezze il no- 
ftro mefler Lattanzio con la propria virtù,e non per mezo d'altrui ca 
lamità,e miferie afecndea; dal che fi comprenderne mentre viflc , fu 
Tempre inuolto nelli più graui maneggi, che fi trattaflino in Italia , c 
fuori; e fi conofee apertamente, che egli, non anni , non giorni , non 
hore in quello Mondo ville, che non lafciafie qualche teftimonianza 
memorabile del Tuo valore : o:.Je fi può concludentemente conchiu* 
dcre , che ninno più di lui habbia già mai negli (ludi vegliaco , e che 
tanto procurale mai fempred'imparare,quantodi viuere,come quel 
li che non fentiua diletto maggiore. Però che, chi non si, ch'eili nel- 
la Tua infanzia,etàcofi tenera, e molle,già mai come gli altri pargo- 
leggiò fi dilettò di fanciullefchi efercizij, anzidaua di Ce honoreuol 
fperae per meiodcl fuo bel li (lì mo ingegno,dicendo, & operando co 
fe non proprie di quella età; nella Puerizia,dalla quale fi comincia ad 
apprendere icoflumi,& apparare qualcuna delle prime fciéze non di 
raoflrò egli d'e(rere,eco(lumatiffimo e adorno di quelle fcienze,chc 
rendono il loro polfelTore, grato e caro a tutti ? nel adolefcenza la qua 
le inclina, e incita a i vizij, quanto da efli fi dimodrò fempre lontano? 
quanto fu vicino alli fludij? in compagnia de quali menò tutte l'hoi e 
che ville. Nella Giouentù quando il fangue diuien piu caldo, &al 
fenfo propone defiderij lontani da ogni debito di ragione, guanto fu 
egli accorto nell'operare, e collante nel rarfrenarfi ? Nel età virile al 
lora che gli appetiti guerreggiano, e gareggian inficine, come fi di- 
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moftrò domatore d'effi? In quert'vltima fua artade, che l'ingegno 
perii calor naturale Tuoi diuenirmeno, qual fortezza d'Animo fi 
i'eorfe in lui, e qual franchezza e Caldezza d'intelletto hebbe in cia- 
feuna fua azione, fiche fi caua dalle predette cofe , che non fu 
luogo, dal quale egli non folte honorato, e non vi (Te hora, al- 
laquale egli non habbia dato , e honore, e vita . Qnalc giudi- 
zio dunque fi deue fare del Giudizio del noftro meflfer Lattanzio, 
c quando fu mai tanto vera la fama delle paffete cofe, quanto la 
verità delle prefenti, à voi è notò, che fete habitatori di quefta 
bella parte della Tofcana, doue vifle , doue s'adoprò , doue giu- 
dicò ( fuperando con le virru fue, non folo la gloria de gli huo- 
mini di quefta etade ma ancora le memorie di tutti i pa flati fecoli) 
doue hi lafciato coli bello, e honorato efempio del fuo valore, 
della fua innocenza, & della fua Religione, doue finalmente ab- 
bandonò la vita per ritornacene alla celefte Patria , del quale non 
deu'io tacere , che paffendo per quefta nobiliflima Città il Reuc- 
rendiflimo Cardinal Cefis allora fpedito Legato da Sua Santità a 
Bologna, & andando à vedere le più belle, & pregiate cofe di ef- 
fa, inarriuandoà quelle merauigliofe, eftupende fabbriche, con 
tant* ordine di vfficij adornate, e domandando egli del reggimen- 
to di ciafeuno vftìcio,tofto che intefe di quello della Mercatan- 
tia effer Giudice il noftro Benucci, à felo fece chiamare , & af- 
fettandolo dauanti alla fua porta, oue l'accollo- con quel amore- 
uolezza, e familiarità, che leglifoffe flato fratello più che cato, 
con il quale il noftro mefler Lattanzio dimorò (Erettamente tutto 
il tempo, che con quelli Sereniflimi Patroni fi trattenne feguen- 
dolo fempre. Quefti Honori meritaua per mezzo della virtù, la 
quale egli feguitò, e con l'opere e con il penfiero , & della quale 
hebbe fempre vnita la fua mente : Si che c da giudicare, chemen 
tre in quefta machina grande del Mondo faranno viuéti già mai 
mancherà anco chi lo honori, epiu tofto vi ftancherefte voi nel- 
fvdire, che io nel lodarlo, fi che perlioblighi che tengo à quel- 
le honorate offe, come per la copia del abbondanza delle cofe , 
che di lui dir fi potrebbano , le quali (per efTer in gran parte da 
voi, e ville, & ammirate, ') fe ben faranno da me ttalafciate, nul- 
la dimeno non deuon da noi ncloccafioni effere taciute, com'an- 
co nondeuo io paffercon filcnziopartedePopere,cheha compila 
tc> teflimonio memorando, e chiaro del fuo fapcre, le quali fo 
noia veraherediu ci: vero honore ; che ha lafciato à fua pofte- 
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ri . Oltre il giudizio honorato, che di lui hanno fatto i Pontefici, i 
Cardinali, i Prelati, l'Imperatori, 1 Re, i Principi, & li altri Ulu- 
ftriflimi Signori, quattro libri di oiferuazioni di Leggi, douc cori 
tanta diligenza, & ordine fono raccolti poco meno di tutti li più diflì 
cili & belli cafi, che pollino auuenire nella profcilione legale; Am- 
pliati, & arricchiti con varie openioni, con fottìi i (Ti mi pareri , con 
altilìime intelligenze , con dottiflime autorità di tanti , e tanti eccel 
lentiiììmi Auuocati,di tanti valorofiflimi Giudici, &: di tanti pe- 
ritillimi Dottori . Tre volumi grandi di configli Sopra cafi molto 
curiofi, fottili , vtili & (ìngulari , vn libro di letture fopra titoli, & 
materie più vfate nelle fcuole, & più frequentate, & adoperate ne 
piu publici Giudizij . A quello s' aggiungono molte , & vtiliflime 
annotazioni fopra la diuiniflima&dimciliilima commedia di Dan 
te ( Specchio t fplendore , & efempio di tutte 1 etadi ) fi delli luoghi 
di maggior oleurezza ingombri , come delle chiarezze & depen- 
denze de nomi piu difficili, aprendone la più vera intelligenza di 
eflì più volumi di rime, tra quali ne fono alcune delle Paftorali, con 
tanta copia di concetti proprij à quel genere, che fi è lafciato a die- 
tro i più famofi dicitori incorai materia, oltre le altre fpirituali 
molto dottCi & efeniplari. Più efpofizioni fopra i falmi , & altri luo 
ghi della fcritturafacra, nelliquali dimoftra chiarillimo, quanto 
foffeebuonChriftiano, evalorofo Teologo. Tracciandole coiti 
medie in profa e verfi piene d'innumerabili fentenze , delli quali fuoi 
ftudij cotanto frutto ne godiamo , che douiamo reftar con obligo, 
non lolo ali eccellenza del fuo ingegno quanto alla fatica, & indu- 
ftria che ci ha vfata.. Quefte, quelle oltre le altre fono quelle opere, 
.chcigujfa dilucidiflimeftelle, onta dell'inuidiofo morfo del tem- 
po , fplenderranno nella perpetua eternità; Quello è il vero patri- 
monio, che ha lafciato à fuoi fuccelfori, il grido honoi ato, e l'ope- 
re virtuofe. Qiiefti fono li ftudij del noftro Benucci ; i quali lo di- 
moflrano ( il diro pure) più diuino , che humano . Ma fc duoi fono 
i beni , che tendono perfetto il poffeflbr, di loro , Iddio , & la virtù , 
qual ili qiieih' non abbracciò , non riuerì* & di poifederli amenduni, 
.non dette apcrtiifimp, & chiarillimo fegno . Et chi non fa quanto 
fofle rcjigiofo ; legghinfi l'opere o*a lui compofte, Se l'cfpofizion bel- 
le, fottili , & dotte, che fopra la (aera fcrittura ha fatte, le quali nel- 
li Monafterij celebri di Roma, & qui in Firenze nclli oratori facri, 
con tanta caldezza di fpirito fouentc recitaua • Onde fi può affer- 
mare efre cali fotte &-reli^iofo> & virtuofo, & confequentementeot 
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timo , & perfetto Giudice, al quale fa di menieri & temere Iddio & 
fapere quanto con ui enfi per debito de! fuo vfHcio . Ma oimc , che 
gli è pur vero, che piccio a tóba in cosi breue hoi a ne ha in fe ftefla 
racchiufo, & riporto vn tantoefempio di valore ; il quale nelle noftrt 
accidentali difàucnture in vn tempo lèeflo, & ne configliaua , e con- 
folaua ; A che dunque abbandonati ricorreremo ? Se il roftro refu- 
gio feneèfalito al Ciclo, doueinuecedelli infiniti giudrzij,che ha 
ratti, come mortale verfoi mortali delle innamerabil fèntenze ( gui 
date dalle leggi humane , che date, come terreno Giudice. ) Hora 
è ftatocon fol giudizio terminata lVltima delle fua liri mortali, 
con fentenza da legge diurna accompagnata dal gran padre eterno 
ottimo, 8cinfallibil giudice : Il qual giudizio feliciflimo gli poflìa- 
mo augurare > fc la bontà , (e la religione , & l'opere virtoofc poflb- 
no dar buona fperanza. Ecco par, che egli ha fodisfatto intera- 
mente al debitodella humana natura, cioènafeere, morire, & ren 
der conto fi defle grandi , come dellepicciole fiie azioni . Ecco pur 
che Siena fua dolce patria ha perfo il caro figlio, Quella Corte va 
amorcuol padre, Fiorenza vn fommo pregio & honore, Italia vn 
chiariftimo fnme , la virtù vn fuo vero feggk> , & la religione vn fuo 
ficuro appoggio; Et chi pnò adunque a noi annonerarc il danno 
percotal morte riceuuto i II quale di pari col nome viuendo fa- 
rà anco eterno, Ma poi che tu anima benedetta godi l'immortalità 
tua , perche noi da te tanto , & tanto amati hai priuato del tuo fred- 
do, &efanguecadauero,5c ne hai volfuto arrichire la tua patria, 
forfè l'hai confentito, perche pur troppo di memoria ( & lacrimabi 
le sì) ci faranno li mai fanti auuerrimenti , dotti giudizi; , & giufte 
tentenzie , che nel core , nella mente , & ne luoghi publici di quella 
Coiteci hai in numero infinito lalciato? o forfè perche 9 come que- 
gli, che tifèi fpogliatod'ogni cofa mortale, hauendo prima difpo 
So delle tue cofe mortali, & à cialcuno con debito ordine comparti 
toil fuo talento, hai voluto rcftituireancoà Siena quelle ftefie mem 
bra , che in elfa vcftifti . Sì sì, che per tutte le cagioni hai perfetta- 
mente come fufempretuo proprio operato. Concedendoli le tua 
ofTa per confolarla, la quale mentre viuefti , fu per te molto glorio- 
la , éc hora per la tua morte fi dimoftra , & lugubre, e niella , òc la- 
grimeuole . Confolati pur Siena nelle noitre milèrie , che fe tu con 
amare lagrime lo piangi; Firenze tutta amaramente piangendo , 
ne man da fuori inconfolabili fofpiri ; Seti lamenti d'hauerlo po- 
co goduto , & quefta città li querela, che per hauerle più di te go- 
duto 



to , m:i£»ior conofce la perdita, onde grandifTimo &: indic/hf! ne fai 
te II duolo ; fé tu godcui,&del grido, & dell'opere l'vno de quali gii 
mai haucri fine & l'altro eternamente viuendo farà Riempio di foni 
ma virtù, &honore di fé {teflo. Et Fiorenza lì pafceua Scnutriua 
di quella amata prefenza corporalela quale ha pure hauu-o fine > 
per non dar finealnoftro dolore. Dheimmortal anima habitatri- 
ce delle celefti itanze, familiare alla gloria di colui, che a Tua voglia 
al tutto impera , che forfè non fei fdegnato ,chc io palo fi re augello 
baiamente Tali de concetti dibattendo particella delle tue lodi hab 
bia ragionato : Prendi da noi tuoi cari figli, quefte pouere sì , ma af- 
fettuofe funerali efequie , da viuacc y & vniuerfal pianto d'ogn' intor 
no cinte: prendile in luogo à trofei, incenll, & altri più pompofi ho 
nori, che dar ti fi dourebbono, pofcia,cbeètanto,quantodarti pof 
Baino . Noi tempriamo il pianto , che non è mifero per morte quel 
k> , che affai bene, & virtuofamente ville lo fpatio di fua vita , fendo 
chea ciafetmo naturalmente fia propofta la morte , ma non il morir 
bene, &chriftianamente; come che il noli ro Ben ucci. 11 quale co- 
me (aggio, non hebbe tanto amore alla vita, che all'hora che morir 
li bifognafle , fune da alcun pen'ìero impedito la mente indouina, di 
quel che vna volta da ciafeuno mortale fi deue fare . Onde ha la- 
biato il defiderio della fua vita negli nomini t & memoria di fe in 
tutte le fua virtù ; anzi hora comincia à viuere vita viua, & im morta 
le nella memoria di tutti i futuri fecoli,notrita e portata innanzi dal 
la pofterità , guardata femprecon marauiglia & difeCa, dall Eterni- 
tà . Noi dunque con l'imitatione via breue e fpedita alla gloria, qual 
Temiftocli, dettiamoci dal fonno dell'ignoranza perii trofei diquc 
fio noftro Alcibiade, dimoiandoci al Età prefente,chcnon 
indegni figli di vn tanto Padre Piamo tanto tempo flati, 
& fperiamo nella bontà & prudenza del Sercnilìi- 
mo Don Ferdinando Medici vniconoftro Pa- 
trone, che nel far elezione di Guida 
a quefta Corte non refteri 
darli Giudice giu- 
do e fag- 
gio 

come fu il noftro metter 
La t t a n z i o. 
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